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La sempre più accorta politica della 
Soprintendenza Archeologica per 
1'Etruria Meridionale' verso il censi- 
mento delle collezioni private ha con- 
sentito la localizzazione di numerosi siti 
di interesse pre-protostorico e lo studio 
dei materiali relativi, proposti in questa 
sede. 

I reperti in questione provengono 
dalle collezioni dei signori Catone e 
Costantini di Acquapendente a cui va il 
nostro personale ringraziamento per la 
disponibilità dimostrata. 

Lo studio, essendo ancora in una fase 
preliminare, riguarda solamente i mate- 
riali preistorici e protostorici ed è pre- 
visto, in seguito, lo studio dei reperti di 
età storica che risultano pure abbastanza 
numerosi. 

Le testimonianze archeologiche 

I1 censimento delle due collezioni 
private ha consentito di individuare fasi 
di frequentazione del territorio acque- 
siano sino a ieri sconosciute con una 
importante quanto ovvia modificazione 
dei processi culturali che hanno intera- 
gito sulle caratteristiche dell'occupazio- 
ne umana dell'area in questione. I dati 
rilevati, pur nella loro esiguità, concor- 
rono ad identificare una situazione in 
cui la totale assenza di ricerche sistema- 
tiche2 ha causato, soprattutto per il 
periodo pre-protostorico, un'apparente 
mancanza di insediamenti. 

Si propone qui di seguito l'elenco 
delle località in cui sono state rinvenute 
attestazioni pre-protostonche: 
l - Acquapendente (VT) 
Frequentazione non determinabile 
Età del Ferro 
2 - Acquaviva (Acquapendente, VT) 
Frequentazione non determinabile 
Età dei ferro 
3 - I1 Grifo (Grotte di Castro, VT) 
Necropoli 
Eneolitico 

4 - Ionce (Acquapendente, VT) 
Frequentazione non determinabile 
Neolitico 
5 -Monte Rnfeno (Acquapendente, VT) 
Frequentazione non determinabile 
Eneolitico 
6 - Pacignano (Acquapendente, VT) 
Necropoli 
Eneolitico 
7 - Palazzo (Acquapendente, VT) 
Frequentazione non determinabile 
Neolitico 
8 - Pianacce (Acquapendente, VT) 
Frequentazione non determinabile 
Eneolitico, Bronzo Finale 
9 - Salara (Acquapendente, VT) 
Frequentazione non determinabile 
Neolitico 

I materiali 

1. Punta foliata a peduncolo e spal- 
le, peduncolo a lati convergenti e base 
convessa. 11 ritocco è coprente, lineare 
e il profilo dei bordi laterali rettilineo. 
Enwlitico. Da Pacignano (Acquapendente, 
VT) (fig. 16,Z). 

2. Punta foliata a spalle orizzontali e 
peduncolo a lati convergenti e base leg- 
germente convessa. I1 ritocco è copren- 
te, lineare, il profilo dei bordi subrettili- 
neo. Eneolitico. Da Pacignano 
(Acquapendente, VT). (fig. 16,3). 

3. Punta foliata a peduncolo e spalle, 
peduncolo a lati paralleli e base conves- 
sa. I1 ritocco è coprente, lineare, il profi- 
lo dei bordi convesso. Eneolitico. Da 
Pacignano (Acquapendente, VT) (fig. 
16.5). 

4. Punta frammentaria. Eneolitico. 
Da Pacignano (Acquapendente, VT) 
(fig. 16,9). 

5. Punta frammentaria ma verosimil- 
mente a peduncolo e alette. I1 ritocco è 
coprente, lineare, il profilo dei bordi 
rettilineo. Eneolitico. Da Pacignano 
(Acquapendente, VT). (fig. 16,7). 

6. Punta foliata a peduncolo e spalle, 

peduncolo a lati convergenti e base con- 
vessa. I1 ritocco è coprente, lineare, il 
profilo dei bordi laterali convesso. 
Enwiitico. Da Pacignano (Acquapendente, 
VT). (fig.16,4). 

7. Punta foliata a peduncolo e spalle, 
peduncolo a lati convergenti e base con- 
vessa. I1 ritocco è coprente, lineare, il 
profilo dei bordi laterali convesso. 
Eneolitico. Da Monte Rufeno 
(Acquapendente, VT). (fig. 16,8). 

8. Ogiva foliata peduncolata, pednn- 
colo a lati paralleli. I1 ritocco è copren- 
te, sinuoso. Eneolitico. Da Monte 
Rufeno (Acquapendente, VT). (fig. 
16,6). 

9. Pugnale di rame con costolatura e 
tallone convesso, punta frammentaria e 
bordi laterali corrosi. Eneolitico. Da 
Pacignano (Acquapendente, VT) (fig. 
20,l). 

10. Ascia in rame con tallone e taglio 
convessi e margini piatti. Eneolitico. Da 
Pianacce (Acquapendente, VT). 
Quest'ascia è ascnvibile al tipo Roma 
anche se presenta il tallone un po' meno 
convesso di quello del tipo di riferimen- 
to. I confronti sono con un'ascia conser- 
vata al Museo Archeologico di Firenze 
da località ignota, con una conservata al 
Museo di Arezzo anche questa da loca- 
lità ignota e con una da Roma 
(Carancini 1993) (fig. 17,l). 

11. Vaso a fiasco con altezza minore 
del diametro massimo, orlo indistinto e 
bordo arrotondato, collo di forma cilin- 
drica rotto nella parte superiore, corpo 
globulare schiacciato, carena a spigolo 
vivo e fondo convesso. Eneolitico. Da I1 
Grifo (Grotte di Castro, VT). Riferibile 
alla facies di Rinaldone, trova confronti 
con un pezzo proveniente dalla Grotta 
S. Francesco di Cetona (Calzoni 1962) 
e con un vaso dalla necropoli d i  
Palombaro (Farnese, VT), anche se 
quest'ultimo presenta una decorazione 
plastica costituita da alcune nervature 
verticali. I tre ritrovamenti in questione 
(Grotta S .  Francesco, Il Grifo e 
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Palombaro) sembrerebbero far rilevare 
la pertinenza di questo tipo alla zona 
orientale rispetto all'area nucleare delle 
necropoli tipiche di Rinaldone (fig. 8). 

12. Ascia in bronzo a margini rialzati 
alquanto divaricati verso il taglio con 
tallone munito di incavo. Bronzo 
Antico 11. Provenienza ignota (fig. 
17,2). 

13. Ascia in bronzo a margini rialzati 
alquanto divaricati verso il taglio con 
tallone munito di incavo. Bronzo 
Antico 11. provenienza ignota (fig. 
18,l). 

14. Ascia in bronzo a margini rialzati 
alquanto divaricati verso il taglio con 
tallone munito di incavo. Provenienza 
ignota. Le tre asce (n.12,13,14) a margi- 
ni rialzati sembrano, sia per tipologia 
che per patina, riferibili ad uno stesso 
contesto, probabilmente un ripostiglio. 
Secondo la  tipologia del Carancini 
(Carancini 1993) possono essere assi- 
milate al tipo Paestum che trova con- 
fronti oltre che nella località eponima, a 
Capua, Avellino, e in Umbria. La cro- 
nologia proposta è quella del 111 
Orizzonte del Bronzo Antico 11, rappre- 
sentata in zona dai due ripostigli di 
Montemerano (fig. 18,2). 

15. Ascia in bronzo ad alette forman- 
ti una spalla all'attacco con la lama. 
Manico distinto con un gradino dalla 
lama. Tallone rientrante al di sopra 
delle alette con ampio incavo terminan- 
te all'estremità in due apici incurvati. 
Lama larga a margini quasi diritti e 
spalla poco sporgente rispetto alla lama. 
Da Pianacce (Acquapendente, VT). 
L'ascia trova confronti con Limone, 
Monte Rovello, Gabbro, Goluzzo e 
Piediluco e rientra, secondo la suddivi- 
sione fatta dal Carancini (Carancini 
1979) nella Fase 3 del Bronzo Finale 
(fig. 19). 

(C.C.) 
16. Lama ritoccata (pngnaletto?). 

Neo-eneolitico (fig. 16,l). 
17. Raschiatoio destro convesso su 

scheggia Levallois. Musteriano. Da 
Pacignano (Acquapendente, VT) (fig. 
15,l). 

18. Scarto di lavorazione, forse di 
nucleo. Musteriano (fig. 15,2). 

19. Lametta. fig.15,3 
20. Lametta. fig.15,4 
21. Troncatura obliqua, rettilinea, su 

lama. fig.15.8 
22. Lametta (fig. 155). 
23. Lametta (fig. 15,6). 
24. Lametta (fig. 15,7). 
25. Accetta levigata subtrapezoidale, 

in pietra verde, taglio rettilineo e base 
piatta. Neolitico. Da Palazzo 
(Acquapendente, VT) (fig. 15,ll). 

26. Accetta levigata trapezoidale, 
taglio convesso e base piatta. Neolitico. 
Da Salara (Acquapendente, VT) (fig. 
15,lO). 

27. Accetta levigata cerchiforme 
allungata, taglio convesso, base appiat- 
tita. I lati della base sono accuratamente 
picchiettati a martellatura per I'immani- 
catnra. Neolitico. Da  Salara 
(Acquapendente, VT) (fig. 15,9). - - 

(g.b.b.) 
28. Spada in bronzo, lunga 44 cm, a 

lama triangolare con ispessimento cen- 
trale e spalla decisamente angolare, a 
sezione romboidale schiacciata ai mar- 
gini, corto codolo a sezione rettangolare 
piegato all'apice (fig.20,2). La spada di 
Acquapendente può rientrare nell'unico 
tipo (Caracupa) d i  spada a codolo in 
bronzo noto in Italia per la I età del 
Ferro. Secondo la  Bianco Peroni 
(Bianco Peroni 1970) i tipi di foderi e i 
materiali che generalmente accompa- 
gnano le spade del tipo Caracupa, atte- 
stano la loro appartenenza all'VIII sec. 
e, con molta probabilità, alla seconda 
metà di esso. Nello specifico, la spada 
di Acquapendente trova particolari ana- 
logie con un esemplare proveniente da 
una tomba di Vetulonia e conservata nel 
Museo Archeologico Nazionale di 
Siena tra i reperti della collezione 
Chigi. Le sia pur rare attestazioni di 
spade di questo tipo, quasi tutte prove- 
nienti da collezioni private (Vetulonia, 
"Firenze", "Acquapendente", Caracupa, 
"Villa Alfonsina") sembrano indicare, 
comunque, un'area di diffusione limita- 
ta all'ltalia centrale. Circostanza questa 
che non stupisce visto che già nelle ulti- 
me fasi dell'età del Bronzo Finale, in 
Italia centro-meridionale si afferma 
l'uso di spade corte da usare di punta, 
mentre nell'Italia settentrionale perdura 
la diffusione delle spade lunghe da fen- 
dente, evidente riflesso di due diversi 
modi di combattere che sottintende 
anche una differente organizzazione fra 
le élites di guemeri a cavallo del nord 
Italia e le schiere di fanti pesantemente 
armati dell'Italia appenninica. I1 bino- 
mio lancia-spada, in uso sia nell'età del 
Bronzo Finale che nella I età del Ferro, 
è documentato dai bronzi raccolti a 
Villa Alfonsina, in provincia di Chieti, 
dove sono presenti sia una spada corta 
in bronzo a l ingua da presa tipo 
Contigliano che una a codolo del tipo 
Caracupa (d2Ercole 1990). Proprio le 
spade di tipo Contigliano ci testimonia- 
no come nell'Italia centro-meridionale, 
la spada abbia perso gran parte del suo 
significato simbolico per assumere sem- 
pre più quello funzionale: infatti esso è 
il tipo più antico fra quelli per i quali 

non sono più documentati ritrovamenti 
nelle acque dei fiumi o dei laghi. L'uso 
dell'offerta della spada alle acque, così 
diffuso nell'età del Bronzo, risulta del 
tutto assente nell'ltalia del I millennio 
a. C. (Peroni 1989). 

È da segnalare infine come in un 
periodo (Bronzo Finale-primo Ferro) e 
in un temtorio (Italia Centrale) permea- 
to dal rito incineratorio, le spade a 
codolo sembrino prerogativa esclusiva 
delle sepolture ad inumazione. 

(v.dte.) 
29. Coppia di morsi equini a filetto 

snodato (fig.13). Bronzo con patina dal 
verde chiaro al verde scuro; fusione e 
rifinitura a freddo. Stato di conservazio- 
ne buono, se si eccettua l'apertura acci- 
dentale di qualche anello, alcune lievi 
corrosioni superficiali e la possibile per- 
dita di ulteriori elementi sagomati per 
l'attacco delle briglie; sono stati utiliz- 
zati a lungo prima della loro deposizio- 
ne, come mostrano i chiari segni d i  
usura rilevabili sullo snodo del filetto e 
sui due grandi anelli laterali, a cui erano 
collegate le briglie. Attualmente fanno 
parte della Collezione Costantini di 
Acquapendente; la loro provenienza è 
sconosciuta ma, per ipotesi, potrebbero 
anche essere stati ritrovati nel territorio 
di Acquapendente o nel circondario più 
prossimo (in una tomba o in un riposti- 
glio di bronzi), dove il tipo è già docu- 
mentato (von Hase 1969, pp. 28-31: un 
esemplare da Bisenzio). 

I due morsi sono identici tra loro e 
sono costituiti da sei elementi fusi sepa- 
ratamente ed assemblati assieme con la 
successiva modellatura e saldatura dei 
quattro piccoli anelli del filetto. Ai due 
grandi anelli laterali si attaccavano sia 
le briglie sia la fascia di cuoio che fissa- 
va il morso alla testa del cavallo; le due 
tirelle, realizzate in un unico blocco con 
un anello centrale circondato da altri tre 
anelli disposti simmetricamente, aveva- 
no la funzione di collegare il filetto con 
due stringhe di cuoio (oppure catenelle) 
che passavano l'una sopra il muso e 
l'altra sotto la gola dell'animale, con la 
funzione di completare il fissaggio del 
morso e di modulare ed ampliare, anche 
grazie al lavorio consentito dal filetto di 
tipo snodato, la serie di comandi impar- 
titi attraverso le redini. 

I due esemplari sono ascrivibili ai 
"morsi equini a tre anelli di tipo Veio" 
(Dreiringknebel vom Typ Veji)  della 
classificazione del von Hase, databili 
nel corso del19VIII sec.a.C. e, in rari 
casi, agli inizi del secolo seguente, dif- 
fusi soprattutto in Etruria meridionale 
(Veio, Vulci, Tarquinia), con qualche 
presenza anche in Etruria settentrionale 
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Fig. 1 - Punta di freccia da Pacignano (Acquapendente, VT). Fig. 2 -Punta di freccia da Pacignano. 

Fig. 3- Punta di freccia da Pacignano. Fig. 4 - Punta di freccia da Pacignano. 

Fig. 5 - Pngnaletto in rame da Pacignano. Fig. 6 - Tomba a forno in località Pacignano. 
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a.C., oggi esposta nel Museo tomorfe contrapposte e dotati di filetto 
Territoriale del Lago di Bolsena), due di ferro "a cannone" (von Hase 1969, p. 
morsi quasi identici tra loro, con tirelle 8, nn. 18-19, tav. 2). 
a cavalluccio stilizzato e a protomi omi- (p.t.1 

I 
Fig. 7 - Ascia in rame da Pianacce 
(Acquapendente, YT). 

(Vetulonia, Marsiliana d' Albegna), 
nell'agro falisco (Narce) e in ambito 
laziale (Velletri) (von Hase 1969, pp. 
28-31, nn. 155-186, tavv. 14-17). 

Questo tipo di morso (a differenza di 
quelli dotati di filetto "a cannone" - cioè 
a barra rigida - utilizzati soprattutto per 
gli animali da lavoro), era realizzato per 
il controllo di cavalli veloci, destinati 
alla caccia e al combattimento, in quan- 

Fig. 8 - Vaso a fiasco da Il Grifo (Grotte di Castro, VT). to (come già accennato) consentiva una - 
migliore modulazione dei comandi 
impartiti dal cavaliere per mezzo delle 
redini, costringendo, in caso di neces- 
sità, l'animale ad eseguire in rapida suc- 
cessione movimenti bruschi e diversifi- 
cati, senza provocare danni alla sua 
bocca. 

Se la  provenienza dei due morsi 
fosse funeraria e relativa ad una singola 
sepoltura, si aprirebbe un'interessante 
prospettiva di ricerca in rapporto allo 
status sociale del defunto, in quanto la 
deposizione simultanea della coppia di 
morsi (tra l'altro, come si è detto, iden- 
tici tra loro) potrebbe adombrare il rife- 
rimento simbolico ad un tiro doppio 
(cioè ad una biga). Quindi dovremmo 
riferirli non ad un personaggio che, 
come guemero, era comunque conside- 
rato emergente nella società dell'epoca, 
ma un vero e proprio capo di una comu- 
nità, che tra gli attributi della sua carica 
poteva annoverare anche il carro da 
guerra o da parata. 

Tanto per restare nella nostra zona, 
questa ipotesi trova conforto, ad esem- 
pio, nella deposizione simultanea di due 
morsi equini nella tomba 52 della 
necropoli visentina delle Bucacce (data- 
bile nella seconda metà dell'VIII sec. 

Fig. 9 - Asce in bronzo a margini rialzati del Bronzo Antico I1 pertinenti probabilmente 
ad un ripostiglio da località ignota. 
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Fig. 10 -Ascia in bronzo ad alette del Bronzo Finale da Pianacce Fig. 11 - Lama ritoccata in selce (pngnaletto ?) da località ignota. 
(Acquapendente, \'T). 

Fig. 12 - Accetta litica levigata da Palazzo (Acquapendente, VT). Fig. 13 - Morsi equini in bronzo da località ignota. 
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Fig. 17 - 1 - Ascia piatta in rame dell'Eneolotico da Pianacce (Acquapendente, VT) (scala 12); 2 -Ascia in bronzo a margini rialzati 
del Bronzo Antico I1 (scala 1:2). 

Fig. 18 -Asce in bronzo a margini rialzati del Bronzo Antico I1 (scala 1:Z). 
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